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l 'Uni tà - DIBATTITI MERCOLEDÌ' 
15 DICEMBRE 19B2 

Centri storici 
Recupero, ma non 
con mentalità 
da rigattiere 

•Sull'Unità' del 22 novembre u.s. 
Gian Piero Testa espone In un arti' 
colo di chiara e agevole lettura (il 
che non guasta mal) le ragioni della 
polemica in corso sul progetto di 
Carlo Aymonlno per II Palazzo dt 
Giustizia nel centro storico di Fer
rara, e riporta alcune dichiarazioni 
di Aymonlno con le quali concordo 
completamente. Non dubito quindi 
che il suo progetto darà luogo a una 
ottima realizzazione, anche se, ami 
proprio perché, non si limita ad 
una opaca conservazione dell'esi
stente, ad un riuso dell'usato con la 
mentalità del rigattiere ma Inter
viene con un atto progettuale, e 
quindi critico, di architettura. 

10 non voglio però qui ritornare 
sulla polemica di Ferrara, ma trar
ne motivo per alcune considerazio
ni più generali. L'impegno di con
servare I centri storici è ormai sen
tito e condiviso da tutti: urbanisti, 
architetti, amministratori pubblici. 
A Genova un gruppo di architetti, 
di cui faccio parte, Ala studiando t 
piani di recupero di alcune zone 
della città storica, Inquadrati In un 
disegno generale. Iniziative analo
ghe sono In corso In altre città Ita
liane, specialmente in quelle rette 
da giunte di sinistra molto attente 
a questo problema. 

11 dibattito è Invece ancora aper
to tra coloro che Testa distingue in 

^conservatori» e 'trasformatori', 
sul modi e sui perché della conser
vazione o meglio del recupero. Re
cupero suona meno ambiguo che 
conservazione. Conservare che co
sa? Conservare il tessuto edilizio 
cosi come è arrivato a noi con tutte 
le superfetazioni, le incrostrazloni 
che si sono sedlmen tate nel tempo e 
che comunque da un punto di vista 
strettamente storico sono anch'es
se testimonianze della storia? Op
pure conservarlo restituendolo filo
logicamente alle sue linee origina
li? Ma qua/i? In quale momento 
della sua storia? Se su una parte di 
un antico muro medievale (tanto 
per fare un esemplo al limite) c'è un 
bell'affresco settecentesco o una e-
dicola seicentesca, dobbiamo 
strappare l'affresco e distruggere 
l'edicola per ripristinare il muro 
antico? 

Coloro che si dichiarano conser
vatori a oltranza mi lasciano il 
dubbio che non sappiano bene a 
che cosa applicare la loro oltranza. 
Chiusi dentro la corazza di dogma
tiche e qualche volta anche dema
gogiche ideologie, non vedono né la 
realtà del passato né quella del pre
sente, né II rapporto vitale tra pas
sato, presente e futuro. E poi, quan
do finisce 11 passato e quando co
mincia Il presente? Cinquantanni 
fa, che è il termine burocratico per 

poter vincolare come monumento 
un edificio, Ieri o l'altro ieri? «TUttl 
i nostri ieri» esistono solo nel nostro 
oggi e si proiettano co! nostro oggi 
nel nostro domani. Il centro storico 
è un nostro Ieri, ose si vuole usare 
un'altra metafora un gioiello di fa
miglia che non va chiuso In cassa
forte, ma portato su df noi, sul no
stri abiti, scelti In modo da dargli e 
riceverne risalto, ma che non sono 
però gli abiti del nostri nonni. 

Il centro storico non è un'Isola a 
se stante avulsa dal contesto urba
no. ma è una parte della città che 
concorre con le altre parti, in uno 
stretto reciproco rapporto di Inter-
dipendenza, all'architettura e alla 
vita della città. E un tessuto morfo
logico che ha ancora la possibilità 
di ridiventare, proprio per l suol ca
ratteri morfologici, uno straordi
nario tessuto di vita, Invece di esse
re congelato come *pezzo da mu
seo». 

Credo che ormai la maggior par
te degli architetti e degli ammini
stratori pubblici si vada convincen
do che lì recupero del centri storici 
non solo va correlato con tutto II 
disegno della città ma che non può 
risolversi, se appunto si vuole che 
torni ad essere un tessuto di vita. In 
una passiva operazione di conser
vazione filologica che poi — come 
ho detto prima — non sì sa bene 
quale dovrebbe essere. Deve Invece 
consistere In un atto critico e crea
tivo di progettazione capace dt far 
riemergere, caso per caso, l suol va
lori per Inserirli in una nuova com
posizione architettonica urbana. Il 
che è poi l'unico modo di conser
varli. 

In realtà — tra ^conservatori* e 
'trasformatori' — si può dire che i 
veri 'conservatori* sono i 'trasfor
matori: 

Il rapporto tra tutte le parti — 
antiche a nuove — del contesto ur
bano è In effetti ancor più sottile. 
Bisogna Infatti riconoscere che è 
proprio per la mancanza di quel va
lori di qualità che ancora sono pre
senti nel centri storici (per fare un 

solo esempio. Il significato della 
strada come luogo di Incontro oltre 
che di percorso) che la maggior 
parte del nuovi Insediamenti offre 
una immagine così squallida e alle
nante, cosi lontana dal tipo più u-
mano di vita che vorremmo avere. 
Bisogna riconoscere che le nostre 
città si stanno sempre più allonta
nando da quel genere felice di città 
che — come scrive Calvino — 'con
tinuano attraverso gli anni e le mu
tazioni a dare la loro forma al desi
deri: 

Sotto la pelle dell'Inquietudine e 
anche della violenza, giovanile o 
meno, si trova la frustrazione di 
questi desideri insoddisfatti: del vi
vere Insieme, del non sentirsi stra
nieri o nemici, del ritrovare se stes
si nel rapporto con gli altri, desideri 
che non hanno più rispondenza nel 
luoghi dell'abitare. Perché 1 luoghi 
dell'abitare tornino ad avere questa 
rispondenza 'poetica' che sola rie
sce a incidere nel sociale bisogna 
ripensarli oltre che nel termini de
gli standard di quantità con cui gli 
urbanisti pensano di aver tutto ri
solto, In termini di qualità, cioè di 
architettura. 

Ma qui II discorso si allarga — 
Aymonlno vi ha fatto cenno nell' 
articolo di Testa — al problema de
gli strumenti urbanistici e del loro 
uso, che si dimostra sempre più i-
nefficace e spesso controproducen
te. È un discorso che porterebbe 
molto lontano. SI potrebbe però In
cominciare, una buona volta, a di
stinguere tra il momento urbani
stico del programma e 11 momento 
architettonico del progetto (proget
to non solo del singolo edificio ma 
piano-progetto a scala urbana), 
due momenti tra loro Interdipen
denti e interrelati ma che non devo
no essere confusi e collocati l'uno al 
posto dell'altro. 

Il momento urbanistico del pro
gramma è in realtà un atto di scelta 
politica da farsi sulla base conosci
tiva della consistenza della città e 
del territorio, delle condizioni so
cio-economiche, delle prospettive 

di sviluppo della società secondo 
una determinata visione politica e 
cosi via. Una scelta che deve stabi
lire chiaramente gli obbiettivi da 
raggiungere, ma non fissare rigida
mente a priori I modi per raggiun
gerli. Il momento architettonico 
del progetto o del piano-progetto 
comporta Invece la scelta del modi 
per raggiungere gli obiettivi pro
grammati, al momento In cui ci si 
cala nella realtà dell'operare, te
nendo conto del continuo variare 
delle situazioni spazio-temporali. 

Faccio un esemplo, che ha 1 limiti 
di tutti gli esempi analogici, ma che 
può servire a rendere più chiaro II 
mio pensiero. Se devo andare In 
macchina da un posto all'altro del
la città, per esemplo alla stazione 
Centrale di Milano, Il mio chiarissi
mo obiettivo è appunto quello di ar
rivare alla stazione Centrale e non 
a quella di Porta Garibaldi (nell'ur
banistica spesso succede che si par
ta per una stazione e si arrivi ad 
un'altra). Ma chi mal si sognerebbe 
dt stabilire a priori l movimenti che 
devo fare col volante durante II 
viaggio? Gli accidenti Imprevedibi
li del traffico e del percorso mi por
terebbero, se al momento opportu
no non modificherò questi movi
menti 'preplanlflcath, a sbattere 
contro un muro o ad investire un 
pedone. Invece che alla stazione 
Centrale finirò al pronto soccorso, 

Credo che sia ora di rendersi con
to, naturalmente per cambiare 
strada, che la maggior parte della 
nostra urbanistica, imitando in 
questo la nostra più che trentenna
le politica di Governo, si muove in 
un «paese irreale' sempre più di
stante dal *paese reale, produce, e 
spesso in modo velleitario, analisi, 
statistiche, Indagini, normative a 
non finire, ma Impedisce poi alla 
città, a tutta la città, centro storico 
compreso, di rispondere con la 'for
ma delle sue mura» al desideri degli 
abitanti. 

Ignazio Gardelta 
architetto 

INTERVISTA Ben Thompson del movimento della pace inglese 
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LONDRA — La manifestazione di 30.000 donne contro la base militare di Greenham Common MILANO — La partenza della marcia della pace che, attraverso l'Italia, raggiungerà Comlso 

COMISO 
una parola che cammina per l'Europa 
Non è un paese remoto: se ne parla anche fuori dell'Italia come simbolo della campagna contro il riarmo - Il percorso umano e politico di 
un insegnante, attivista delPEND - Una «nuova fonte di energia» per i giovani che si impegnano in questa lotta - Lo sciopero della fame 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Comiso: un ni
do di missili puntati sul Me
diterraneo o un segnale di 
pace rivolto all'Europa e al 
mondo? Una località remo
ta, prescelta come estensio
ne meridionale estrema del
lo schieramento occidenta
le, è diventata in questi mesi 
simbolo concreto, traguar
do comune, un nome noto e 
significativo anche fuori d' 
Italia. Ne parlo con Ben 
Thompson, 34 anni, inse
gnante, attivista dell'END, 
l'organizzazione per il Di
sarmo Nucleare Europeo 
con sede a Londra. È autore 
di un agile e lucido opuscolo 
sulla progettata base in Sici
lia: una serrata analisi che 
contribuisce a popolarizzare 
l'immagine e l'obiettivo di 
Comiso come punto alto del
la campagna per la riduzio
ne degli armamenti e la di
stensione in ogni paese. 

— Come hai cominciato? 
«Abbiamo saputo di Co

mlso attraverso il CUDIP di 
Palermo nel settembre dell' 
anno scorso. Io avevo un in
teresse speciale perché, fin 
dal luglio '81, ero venuto in 
Italia, come osservatore, al 
congresso della FGCI di Li
vorno. dove uno dei temi 
principali era la lotta per la 
pace. Sono andato a Comi
so, la prima volta, nell'apri
le di quest'anno: una grande 
dimostrazione, uno slancio 
immenso, il desiderio comu
ne di opporsi con la pazien
za e la perseveranza della 
ragione e del buon senso al
l'invasione di una macchina 
militare estranea, anonima, 
schiacciante. Questo mi ha 
colpito: il contrasto fra una 
comunità locale, laboriosa e 
pacifica, e la prepotenza dei 
centri di potere che, dall'e
sterno, sono disposti a gio
care quella comunità con 1' 
indifferenza di un astratto e 
pericoloso gioco strategico*. 

— E stato un viaggio di 
scoperta in una realtà di
versa? 

•Sì, ho imparato a cono
scere la Sicilia: I problemi 
gravosi ma anche la tradi
zione di lotta, l'orgoglio e la 
dignità civile di un popolo 

che non si arrende. Sono 
tornato alla fine di agosto, 
ho visitato il campo della 

Kace presso l'aeroporto di 
lagliocco, sapevo che sarei 

ritornato*. 
— Come è nata l'idea del* 
lo sciopero della fame? 

•Abbiamo risposto da di
versi paesi all'appello inter
nazionale di Giacomo Ca-
gnes, ex sindaco comunista 
di Comiso. CI è sembrato un 
modo efficace di dare eco al
la campagna. Siamo venuti 
per dare una prova tangibile 

di solidarietà: io dall'Inghil
terra, altri dagli Stati Uniti, 
dal Canada, dalla Francia, 
dall'Olanda e dalla Germa
nia. Qualcuno ha preteso di 
vedere un elemento forzato, 
artificioso, nella nostra ini
ziativa. Posso solo dire che 
abbiamo cercato di dare un 
contributo semplice e since
ro. Giornali e Tv locali han
no parlato di noi. Uno degli 
obiettivi era quello di con
quistare spazio televisivo 
anche sulla Rete nazionale. 
La Rai ha fatto un program

ma di 15 minuti, ma non so 
se l'ha ancora mandato in 
onda*. 

— Come siete stati accol
ti? 

•Il digiuno è cominciato il 
15 di novembre ed è durato 
dodici giorni. La popolazio
ne locale ci ha sostenuto. I 
negozianti hanno chiuso i 
loro locali per due ore. Il vi
cino convento dei France
scani ci ha ospitato di notte. 
Ho ancora negli occhi la cal
ma e la serenità del chio
stro, gli agrumeti e i colori 

IL PAESE VUOL VEDERE CHIARO 
NEI PROGRAMMI Di FANFANI. 

M* MESTO 
If SPIONAGGIO/ 

L etn** n 

della campagna di prima 
mattina. Credevo di non do
ver far molto, durante quei 
giorni di forzata astinenza, 
ma ho scoperto che ero in 
grado di studiare, migliora
re il mio italiano. Sono ve
nute le scolaresche a visitar
ci, adolescenti vivaci e cu
riosi. Una ragazza ci ha 
chiesto: "Perché lo fate?". 
Abbiamo spiegato le ragio
ni, nostre e di tutti, l'impe
rativo della vita, la sicurez
za del futuro. Crediamo che 
ci siamo fatti capire*. 

— Come sei arrivato a de
dicarti alla lotta per la pa
ce? 

•Fino a qualche anno fa 
insegnavo musica nelle 
scuole. Cera un'ombra di 
incertezza, di pessimismo 
nella mia vita. Ho deciso di 
uscire dalla spirale del ne
gativo con una decisione co
struttiva mettendomi al ser
vizio, come volontario, del 
Movimento per la pace. A-
vevo Ietto "Protesta e so
pravvivi" di E.P. Thompson. 
La nostra civiltà è arrivata 
ad un punto di stallo. Anche 
oggi, molti giovani sanno 
che le strade della autorea
lizzazione che una volta era
no aperte non sono più ac
cessibili o praticabili: car
riera, acquisizione materia
le, perfino evasione. Ritoma 
il richiamo della volontà, 
per il bene comune, l'impe
gno a costruire, a cooperare 
in nuovi modi, da parte delle 
giovani generazioni in una 
società condannata ad una 
crescita zero. Forse il movi
mento pacifista ha offerto 
una nuova fonte di energia 
in questa congiuntura par
ticolarmente diffìcile per la 
nostra civiltà. 

•C'è, da un lato, una sen
sazione di perdita: nelle for
me tradizionali della fede 
religiosa cosi come nella 
pratica più meccanica del 
socialismo, del marxismo. 
Può darsi che la nuova fonte 
di energia di cui parlo spin
g a ! giovani di oggi alla mo
bilitazione per un avvenire 
migliore. Ha già insegnato, 
credo, un maggior rispetto 

per l'ambiente, per il mondo 
in cui viviamo, per il valore 
della vita in se stessa e non 
per i vantaggi materiali che 
se ne possono trarre*. 

— Da Comiso a Green
ham Common (1* base 
militare in Gran Breta
gna obiettivo di manife
stazioni di donne) c'è un 
elemento comune, un 
tratto sotterraneo di u-
nificazjone? 

•L'obiettivo del disarmo è 
lo stesso. Ma in una comu
nità rurale come Comiso si 
sente ancor di più il contra
sto fra la cecità e la prepo
tenza della macchina bellica 
multinazionale e il dono 
prezioso della vita nelle sue 
forme naturali e storiche. Il 
territorio attorno a Ma-
gllocco minaccia di essere 
sconvolto dall'irruzione dei 
missili. La popolazione loca
le può e deve essere coinvol
ta nella difesa del suo patri
monio inalienabile. La stra
grande maggioranza è con
tro i missili. Le basi dei 
Cruise, a terra, costituisco
no un oggetto visibile, in
gombrante: sono un punto 
di riferimento immediato e 
dinamico per l'azione della 
pace. Penso che a Comiso si 
può fermarne o ritardarne 
l'installazione. Dalla lonta
na Sicilia può venire un e-
sempio per tutta l'Europa*. 

— Quali prospettive per la 
campagna del disarmo 
nel nostro continente? 

•Abbiamo già fatto grandi 
passi innalzando la soglia di 
consapevolezza e la parteci
pazione popolare. Il convin
cimento che tutto deve esse
re fatto per fermare la folle 
corsa al riarmo e salvaguar
dare la vita di ognuno sta 
radicandosi ovunque a livel
lo di massa. Possiamo in
nalzare anche il prezzo poli
tico per tutti quel governi 
che, ignorando la volontà 
democratica, intendessero 
procedere alla installazione 
del nuovi ordigni. Cornuti-

Siie la nostra campagna non 
nlace coi Cruise. Per motti 

versi è solo all'inizio». 

Antonio Brond§ 

LETTERE 
ALL' UNITA 
Perché le sezioni del PCI 
possano contare di più 
nel dibattito congressuale 
Caro direttore. 

a/finché si colga l'obiettivo di uscire da 
questa tornata congressuale del PCI con una 
chiara linea politica, che consenta il pieno di
spiegarsi delle grandi energie di cui il Partito 
dispone, sono necessarie alcune cose: 

1) che i dibattiti congressuali di sezione rie
scano ad entrare nel vivo del documento pre
paratorio elaboralo dal Comitato centrale: 

2) che vi siano quindi riunioni preliminari 
dei gruppi dirigenti delle sezioni per illustrare 
e conoscere i contenuti del documento ed evi-
lare così che la discussione sia schematica
mente ristretta ad un paio di questioni. Ciò 
può consentire che il documento venga poi co
nosciuto anche da una vasta parte del Parlilo: 
perché è utopistico pensare che tutti 1 compa
gni dei Direttivi di sezione possano studiare 
tutto il documento ed esprimere su di esso 
valutazioni, critiche ed approfondimenti. Sic
come ciò è indispensabile per un/ranco e ricco 
dibattilo, occorre trovare le forme giuste per
ché avvenga. 

S) che da ciò derivi la consapevolezza delle 
forti capacità delle sezioni di esprimere auto
nome posizioni che contribuiscano a rendere 
vivo ed interessante il dibattito al di fuori di 
fiacche ritualità; 

4) che le sezioni contino di più nel prosieguo 
dei dibattiti congressuali, per evitare che a 
quello nazionale siano presenti solo t funzio
nari: 

5) che si eviti il rischio della discussione su 
posizioni contrapposte, anche se è giusto e-
sprimere valutazioni sugli emendamenti re
spinti dal CC. 

Visto che il tempo disponibile non è molto. 
un invito ai compagni segretari di sezione af
finché wnga accelerata questa fase prelimi
nare secondo me importante ai fini dt una 
buona riuscita dei dibattiti congressuali. 

ENRICO CERRI 
segretario scz. «Togliatti» (Cecina - Livorno) 

Le ordinanze si trovano 
in qualche scaffale 
lontano 30 chilometri 
Signor direttore. 

gli alunni dell'Istituto professionale di Sta
to per l'Agricoltura di Salerno (sede 'coordi
nata- di Castel S. Giorgio) non hanno potuto 
partecipare alle elezioni per il rinnovo della 
componente studentesca del consiglio d'Isti
tuto. È successo che all'atto della presenta
zione delle liste il presidente delta commissio
ne elettorale si è rifiutato di accettarle moti
vando il suo comportamento col fatto che le 
liste dovevano essere presentale prima e che, 
dunque, ormai era scaduto il termine di pre
sentazione; termine mai comunicato o comun
que comunicato in ritardo. 

La presentazione in ritardo delle liste non è 
il frutto di superficialità da parte degli stu
denti ma è il risultato di una mancata divul
gazione e pubblicazione delle norme elettorali 
che fissano il complicato meccanismo elettivo. 
In assemblea il Preside non si è presentato ma 
sono venuti dei suoi delegati i quali hanno 
sostenuto che la colpa è da addebitarsi agli 
studenti, i quali non sono andati a leggere 
tutte le circolari e le ordinanze ministeriali 
aventi per oggetto le elezioni che. guarda caso. 
si trovavano depositate in qualche scaffale 
della sede centrale di Lamia, lontana 30 km 
dalla ^coordinata» di Castel S. Giorgio. Inol
tre abbiamo appreso durante l'assemblea che 
non solo gli studenti di Castel S. Giorgio han
no presentato in ritardo le liste ma anche gli 
studenti delle altre scuole «coordinate», cioè 
Angri, Battipaglia, Lamia, Torre Orsola e Sa
pri. 

Noi denunciamo tali inqualificabili episodi 
che in realtà, impedendo agli studenti la par
tecipazione democratica alta vita delta scuo
ta, creano confusione e alimentano la sfiducia 
nella scuola stessa. 

CARMINE PECORARO 
e altre 106 firme 

(Castel S. Giorgio - Salerno) 

Costretti a elemosinare 
informazioni 
agli Uffici ragioneria 
Cara Unità. 

li scrivo per informare di un fatto che rasen
ta l'incredibile. I supplenti annuali (docenti e 
non) della scuola statale non percepiranno re
golarmente gli stipendi del mese di novembre. 
di dicembre e ta tredicesima. Inoltre, c'è da 
ricordare, hanno percepito gli stipendi del 
mese di settembre e di ottobre solo nel mese di 
novembre. Questa situazione è stata determi
nata dalla decisione, presa dall'ex ministro 
del Tesoro, di tagliare il capitale spese desti
nato alle supplenze, proprio quando è aumen
tato il numero dei supplenti nella scuola in 
seguito all'arbitraria conversione degli incari
chi in supplenze annuali. 

Purtroppo le scelte di questi ministri stanno 
determinando gravi disagi per i supplenti 
(che, bisogna ricordare, hanno avuto all'inizio 
dell'anno una regolare supplenza annuale dai-
vari Provveditorati e che quindi non avrebbero 
mai pensato allora di lavorare gratis) costret
ti ad elemosinare informazioni a vari uffici 
ragioneria del Provveditorato su quando sarà 
rispettato il loro diritto. 

Non ti nascondo che tutto ciò è estrema
mente avvilente specialmente quando si con
stata che. purtroppo, queste richieste scivola
no inesorabilmente sul privato perché la cate
goria insegnante non è sufficientemente prole
tarizzata per indignarsi compatta di questa 
inadempienza. 

Tant'è; il discorso comunque, è politico: le 
classi dominanti stanno cercando di colpire il 
livello salariate dette classi più deboli e delle 
categorie più esposte ai colpi dell'inflazione. 
Si puma alle scelte drastiche, senza logica. 
per creare dapprima disorientamento, smarri
mento e poi far passare il discorso che i tagli 
e. nel nostro caso, la mancanza del pagamento 
del salario, sono misure necessarie per poter 
risanare il deficit pubblico. 

FELICETTA CONFESSORE 
(Lipomo-Como) 

«...per il fine che abbiamo 
radicato nel nostro cuore» 
Cara Unità. 

sono un vecchio militante del Partito. Il 13 
dicembre ho compiuto 80 anni. La mia viva 
speranza è che il nostro Partito vada sempre 
avanti verso tifine che abbiamo radicato nel 
nostro cuore, cioè reliminazione dello sfrut
tamento dell'uomo sull'uomo: Il socialismo! 

Noi anziani abbiamo dato alla lotta éi clas
se i migliori anni della nostra vita; coma ma 
tanti altri compagni: ci siamo sacrificati du
ramente, abbiamo sofferto la galera fascista. 

il confino: ma siamo rimasti sempre sulla 
breccia dimostrando col nostro esempio ai 
giovani II modo di combattere e lavorare per il 
nostro Parlilo. 

t giovani debbono convincersi che il benes
sere non viene elargito spontaneamente da chi 
detiene II potere, ma deve essere strappato con 
dure lotte e con determinazione. Occorre esse
re sempre vigilanti contro la borghesia, nostra 
nemica di sempre. 

Carissima Unità, chi li scrive era prima i-
scritto alla Gioventù socialista e, dal 1921. è 
stato iscritto al PC d'Italia, come fondatore 
Diffusore del giornale Ordine Nuovo, di An
tonio Gramsci, perseguitato politico dalla ca
naglia fascista ho sofferto in diverse occasioni 
più di dieci anni di carcere. Confinato nell'iso
la di Lipari, ebbi il piacere di conoscere il caro 
compagno Picelli, il comandante dei famosi 
Arditi del Popolo. 

Malgrado ta mia età, continuo a dare la 
mia opera: la domenica diffondo la nostra 
stampa, faccio del proselitismo, aiuto il lavo
ro del tesseramento al nostro Partito, curo 
l'organizzazione dell'ANPPIA e dell ANPI 
tenendo costante collegamento con lutti gli 
iscritti e distribuendo il giornale L'antifasci
sta. 

Molti giovani dovrebbero sentire come me 
l'impegno a lavorare, a tenere alta la fede nel 
socialismo: perciò mi auguro che sia \i\a in 
loro la convinzione a lottare come abbiamo 
lottato noi negli anni della nostra gioxemù 

Fraternamente ti saluto e ti invio lire dieci
mila per la sottoscrizione. 

GIUSEPPE ROMANO (-CUZZINO.) 
(Montelupo • hren/c) 

Formazione culturale 
in maniera distorta 
Egregio direttore. 

voglia cortesemente pubblicare il pensiero 
di un democratico ed antifascista, senza tesse
ra di parlilo (alla cui formazione hanno in 
larga misura contribuito esperienze dirette) in 
merito alla trasmissione televisiva -Mussolini 
e i suoi famigliari». 

Innanzitutto mi sia consentito rivolgere il 
mio pensiero devoto e la mia profonda solida
rietà umana a tutti i congiunti e famigliari dì 
vittime del fascismo. 

Che dire poi della non menzione dell'attivi
smo repubblichino nell'avviare nei campi -al
leati» nazisti tutti gli -sbandati- non collabo
razionisti secondo! -bandi» dell'epoca? Altro 
che Repubblica per avviare il processo di -pa
cificazione»: si trattava di avviare al rischio di 
pacificazione -eterna» lutti i -diversi»! 

I nostri figli, alla cui formazione culturale 
e storica la scuola continua a disattendere. 
con simili trasmissioni vengono eruditi dal 
mezzo televisivo di Stato in maniera distorta. 

geom. MARIO COPPOLA 
(Ostunì • Brindisi) 

«Siamo in tanti» 
Cara Unità. .. . . • 

ho letto l'appello per il Circolo giovanile di 
Croco, in provincia di Molerà, e oggi stesso ho 
spedito un vaglia di diecimila lire per aiutar
lo. So che non è molto, ma è ciò ai cui per il 
momento posso disporre, quale pensionato. 
Alla fine dell'anno o net primi del 1983 vedrò 
se posso inviare un po' di riviste qualificate. 

A quei cari giovani compagni dico solo: 
•Fatevi coraggio e andiamo avanti: siamo in 
tanti». 

MARIO GUESTA 
(Pesaro) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrìvono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione e di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro rin
graziamo: 

Giovanni CONCETTONI. Falerone; Fio
rello PRIMI, Castiglione del Lago; Roberto 
DE SANTIS. Bari; Almarisa PAUDICE. Ro
ma; Danilo BIBOLOTTI, Roma; Fernando 
DI SALLE, Roma; Giovanni CALLEA. Ve
rona; Franco ZOJA, Torino; Raffaele DI 
GREGORIO. Gela; Liliano LAZZARI. Bo
logna: Bruno NOVELLI, Torino; Mario 
DELL'ORO. Milano; dr. Sergio BERTACCI-
NI. San Vincenzo; Rcginaldo FIORENTINI. 
Berlino; Enzo RICCI, Cascia Rcggello; Mau
ra FIGARO. Cava; Vincenzo CROTONE. 
Strangoli; Vittorio FRECCERÒ, Savona: 
Guido BACCINI. Ravenna; P. COLACITTI. 
Seregno {-A nome mio e dei calabresi che la 
pensano come me voglio rivolgere un ringra
ziamento al PCI per il convegno sui beni cul
turali a Reggio Calabria»); Gaetano TARA-
SCHI, Milano (Spero che questo Fanfani. 
definito "toscano riacceso", si spenga, come 
capo dell'esecutivo, il più presto possibile»), 

Vincenzo TANI. San Giovanni in Persicelo 
(se ci manderai l'indirizzo, ti segnaleremo i 
libri in cui i nostri compagni competenti hanno 
trattato l'argomento che ti interessa. Tanti au
guri per i tuoi 85 anni); UN GRUPPO di lavo
ratori bancari di Modena, Lucio COSTA di 
Padova, Franco GALIFI di Genova e Antonio 
CARPINTERI di Roma (ci scrivono svila 
vertenza della categoria, anche polemizzando 
con l'Unità; e uno di essi, riferendosi alle di
chiarazioni del compagno Chiaromonte, tra 1' 
altro dice: -Lo sciopero attuato dai bancari 
CGIL-CISL-UIL è stato sempre molto atten
to a non colpire le altre categorie lavoratrici, i 
pensionati e in generale la clientela tutta-. 
Come i lettori avranno visto, su questo argo
mento è già intervenuto il compagno Macaluso 
con un articolo pubblicato mercoledì 8 dicem
bre). 

Angelo PRENOVI, Scstri Ponente («/Vr 
quello che riguarda ristruzione. bisogna far 
capire a chi studia che anch'egli si siede a 
mangiare a tavola 3o4 volte al giorno. E che 
quindi tutta la sua ammirazione deve essere 
continuamente rivolta alla terra e a chi la 
lavora»); Gianni ALBERTI, Casanova Lerro-
ne (nella lettera — la quale è stata spedita il 20 
novembre — auspichi che il giornale dia mag
giore rilievo ai problemi dell'agricoltura: come 
avrai visto, da tre domeniche pubblichiamo 
una pagina su «Agricoltura e società», proprio 
per andare incontro alle richieste di molti let
tori); Pasquale IANNUCCI. S. Andrea del 
Pizzonc (-Col nuovo governo Fanfani si deli
nea con più chiarezza la posizione della OC a 
favore della Con/industria e del padroncio. 

g uindi mi domando: i socialisti possono aval
ve una tale politica?»). 

Sci i ve le lettere brcrla 
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